
Riprendiamo il testo trovato sull’internet (non mi ricordo la fonte). Restiamo a disposizione per l’immediata rimozione 
se la presenza sul nostro sito non fosse gradita a qualcuno degli aventi diritto  ( parrocchia@santicirilloemetodio.it ). 
 

 

 
LA SOLITUDINE DEL SACERDOTE  
 
La solitudine del sacerdote è non poter fare a meno di predicare Cristo, ma doverlo 
predicare come è, crocifisso (in un mondo che, da sempre, fugge le croci) 

 

 

Talora si dice della solitudine di noi sacerdoti, permettete che apra un po' il mio cuore su 

questo tema. La solitudine che il prete vive non ha nulla a che vedere, almeno non in modo 

determinante, con il fatto che, tornato a casa, non ci sia qualcuno che gli corre incontro o 

che gli chiede di vedere i compiti, qualcuno con cui parlare o sfogarsi, con cui ridere o 

piangere. La vera, grande, solitudine del prete è ritrovarsi solo ed inascoltato nel predicare 

Cristo.  

 

La vera solitudine è non poter dire basta alla folla di lacrime che stanno alla porta e bussano 

perché dire basta, come scriveva don Primo Mazzolari, sarebbe dire basta a Cristo che viene 

e questo è impossibile.  La solitudine del prete è trovarsi qualche volta nel deserto a parlare 

ad un mondo che non ti vuole ascoltare, che ti ascolterà un'altra volta perché troppo 

impegnato a correre dietro a ciò che non salva.   

 

La solitudine del prete è avere un tesoro in vasi di creta, desiderare condividerlo, ed 

accorgersi che alle persone interessa più il vaso del tesoro. Questa è la solitudine del prete, 

non poter fare a meno di predicare Cristo, ma doverlo predicare come è, crocifisso. In un 

mondo che, da sempre, fugge le croci e spera di pagarsi in qualche modo la risurrezione.  

 

Ma non temete, ci sono i giorni così, ma non sono tanti, perché, alla fine, il prete non è mai 

solo, c'è sempre un tabernacolo che lo aspetta, la Vergine Madre che lo ascolta, i cuori di 

alcuni fratelli e sorelle che si aprono ... 

 

di don Luca Peyron 

 
 

 


